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In recent years, growing information and 
communication needs have prompted museums 
and cultural institutions throughout Italy to 
implement strategies for the storytelling of 
cultural heritage, with the aim of increasing 
its accessibility even remotely and ‘shaping’ 
the continuous remediation of the meanings of 
which the cultural object is the bearer, according 
to its recognizability within the social context. 
However, many Italian museums neglect to 
include information about the conservation and 
restoration of artworks in their communication 
processes, despite the fact that they are a 
fundamental part of the cultural mission. Indeed, 
restoration oers a unique opportunity to deepen 
the knowledge of the artwork, contributing to 
the construction of an information architecture 
around the art object and giving new or renewed 
meaning to cultural evidence.
e experimentation presented here designs an 
alternative in terms of the use of the data produced 
during the conservation process: specically, 
an information architecture with dissemination 
purposes was structured and implemented in 
the form of a transmedia platform called Open 
Restoration. e experimentation involved the 
use of this platform, by dierent types of general 
users, who had the possibility of moving through 
several levels of information, being able to choose 
both the level of in-depth content that best 
conformed to personal needs, and  having the 
possibility of choosing the type of content. 
is led to a specic reection on the informative 
and graphic-visual potential of photography for 
restoration and that of non-invasive diagnostic 
investigations (i.e. multispectral imaging), which 
were systematized with textual narratives, capable 

Le crescenti necessità informative e comunicative 
hanno spinto negli ultimi anni musei e istituzioni 
culturali su tutto il territorio italiano a mettere in 
atto strategie per raccontare il patrimonio cultu-
rale, con la nalità di incrementare l’accessibilità 
anche da remoto e di ‘dare forma’ alla continua ri-
mediazione dei signicati di cui l’oggetto culturale 
si fa portatore, in funzione della sua riconoscibili-
tà all’interno del contesto sociale. Tuttavia, molti 
musei italiani trascurano di includere informazioni 
sulla conservazione e il restauro delle opere d’arte 
nei processi comunicativi, nonostante siano parte 
fondamentale della missione culturale. Il restauro 
ore infatti un’opportunità unica per approfondire 
la conoscenza dell’opera d’arte, contribuendo alla 
costruzione di un’architettura informativa intorno 
all’oggetto d’arte e conferendo un signicato nuovo 
o rinnovato alle testimonianze culturali.
La sperimentazione qui presentata propone un’al-
ternativa in termini di utilizzo dei dati prodotti 
durante l’iter conservativo: nello specico, è stata 
strutturata e realizzata un’architettura informativa 
con nalità divulgative sotto forma di piattaforma 
transmediale chiamata Open Restoration. La speri-
mentazione ha previsto l’utilizzo di questa piattafor-
ma, da parte di diverse tipologie di utenti generici, i 
quali avevano la possibilità di spostarsi su più livelli 
informativi, potendo scegliere non solo il livello di 
approfondimento del contenuto più conforme alle 
personali esigenze, ma anche avendo la possibilità di 
scegliere natura e tipologia del contenuto. 
Questo ha portato a una specica riessione sulle 
potenzialità informative e graco-visuali della foto-
graa per il restauro e su quello delle indagini dia-
gnostiche non invasive (primo tra tutti l’imaging 
multispettrale), che sono state messe a sistema con 
narrazioni testuali, in grado di raccontare la storia, di 

architettura informativa
comunicazione
visual storytelling
transmedia storytelling
conservazione e restauro

information architecture
communication
visual storytelling
transmedia storytelling
conservation and restoration
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scoperta e di cura, delle opere sottoposte all’in-
tervento conservativo. 
Il contributo illustra esempi informativi e narrati-
vi ipotizzati per la piattaforma Open Restoration, 
dimostrando come l’utilizzo combinato di parole, 
immagini, video e racconti possa valorizzare i pro-
cessi di cura del patrimonio storico artistico.

of telling the story of the artworks undergoing 
conservation intervention. 
e paper illustrates informational and narrative 
examples from the Open Restoration platform, 
demonstrating how the combined use of words, 
images, videos, and narratives can enhance the 
processes of art historical heritage care.
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Introduzione

L’idea di essere immersi in un’infosfera crescente, densa di con-
tenuti e che abbraccia ogni ambito della nostra vita, è forse la 
rassicurazione più importante che potremmo ricevere nel nostro 
tempo. “Ciò che è reale è informazionale e ciò che è informazio-
nale è reale”, sentenzia Luciano Floridi (2017, p. 44), riprendendo 
la celebre aermazione di Hegel, e che ci fa capire il valore espe-
rienziale di ogni dato che le nostre attività quotidiane producono, 
siano esse svolte online o oine. La società dell’informazione che 
caratterizza il nostro tempo sta assumendo sempre più le sembian-
ze di uno spazio multiforme all’interno del quale le tecnologie 
giocano un ruolo funzionale, ma non direttivo. Per questo motivo 
occorre investigare nuovi campi informativi, denire dati e proce-
dure di processamento al ne di ampliare i possibili output. E se è 
vero che le tecnologie della comunicazione stanno diventando for-
ze che strutturano l’ambiente in cui viviamo, la sda potrebbe es-
sere quella di fornire alle stesse tecnologie nuovi contenuti e im-
plementare la nostra realtà.

Cercando di limitare il campo di azione e volendo sperimen-
tare questa idea, il contributo presenta un’esperienza applicata 
al patrimonio artistico mobile (g. 1), con l’obiettivo di impie-
gare i dati provenienti dalle operazioni di conservazione e re-
stauro come driver attivatori di processi di valorizzazione e 
coinvolgimento a più livelli.  Negli ultimi anni, il patrimonio 
culturale è stato oggetto di diverse applicazioni digitali che han-
no portato i cosiddetti ‘consumatori culturali’ a un coinvolgi-
mento sempre più attivo (Pagano, 2023). Alla luce di questa 
considerazione, consapevoli che non può essere suciente la 
ricerca informatica e tecnologica per supportare questo genere 
di innovazione e inne guidati dalla logica operativa alla base 
del Piano Nazionale di Digitalizzazione - Digital Library, la spe-
rimentazione ha denito e realizzato l’architettura di una piat-
taforma informativa rivolta alla condivisione delle fasi dei pro-
cessi conservativi del patrimonio mobile in restauro.  

Il lavoro si colloca in un contesto scientico molto attuale. Da 
un lato diverse istituzioni museali reclamano la necessità di inno-
vare i propri spazi espositivi in favore di ambienti più interattivi, 
coinvolgenti e informativi, che rendano il visitatore più consape-
vole riguardo la materia artistica (Zerlenga et al., 2023). Dall’al-
tro il settore tecnologico, ormai focalizzato su come impiegare a 

Fig. 1 
Alcune esperienze 
informative derivate 
dalla sperimentazione 
Open Restoration, 
sul caso studio 
Sant’Antonio 
attribuito a José de 
Ribera, detto Lo 
Spagnoletto. 
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costi sempre più bassi e con processi sempre più performanti e 
rapidi l’ammontare crescente di dati eterogenei di diversa natura, 
ne richiede una sistematizzazione che nel campo dei beni cultura-
li si fa oggi urgente e necessaria (Nuccio & Bertacchini, 2023). 
Inoltre, la necessità di estrapolare dati che riguardano il patrimo-
nio culturale diventa evidente in un contesto di innovazione tec-
nologica sempre più rivolto ad applicazioni come quelle di AI, 
che richiedono l’accesso a dataset importanti e aperti al ne di 
elaborare algoritmi funzionali (Fiorucci et al, 2020). 

Conservazione e restauro: nuovi punti di accesso 
alla conoscenza?

Il contesto contemporaneo, come già sottolineato, ha deter-
minato un crescente grado di complessità e innovazione nei pro-
cessi comunicativi e informativi, resi possibili dalla rivoluzione 
digitale che ha cambiato i modi di fruizione, produzione e rime-
diazione del sapere. 

In un mondo iperconnesso, la pervasività delle cosiddette 
ICTs interessa qualsiasi processo sociale, rendendo necessaria 
una rimodulazione anche nei modi di produzione, riconosci-
mento e fruizione della cultura (Lazzeretti, 2023). A tale pro-
posito richiamiamo il passaggio elaborato da Pier Luigi Sacco 
dalla cosiddetta Cultura 1.0 alla Cultura 3.0, intesa come: “re-
gime caratterizzato da nuove forme di partecipazione culturale 
attiva, in cui la distinzione tra produttori e fruitori di contenu-
ti culturali e creativi è sempre più sfumata, nuovi canali di cre-
azione di valore sociale ed economico attraverso la partecipa-
zione culturale acquisiscono sempre più importanza” 
[traduzione dall’inglese delle autrici] (Sacco et al., 2018, p. 1) 
[1]. Fruizione e valorizzazione culturale sono processi che 
nell’ambito della Cultura 3.0 appaiono sempre più partecipati 
e condivisi dalle comunità di utenti, che sono in grado di ri-
modulare i signicati e di preferire istanze nuove in ragione di 
un contesto di crescente informazione e consapevolizzazione. 
Parallelamente alle intuizioni di Sacco, Gustafsson aveva cerca-
to di spostare il concetto di Cultura 3.0 ai processi conservati-
vi, nella convinzione, condivisa da chi scrive, che siano i mo-
menti di cura della materialità delle evidenze culturali le 
occasioni più orenti perchè queste possano esprimere i loro 
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molteplici valori, immateriali e identitari: per Gustafsson (2019), 
la Conservazione 3.0 è il momento concettuale in cui un proces-
so conservativo e/o restaurativo diventa un driver di attivazione 
sociale, in grado di innescare processi virtuosi di riconoscimen-
to, (ri)appropriazione e nuova conoscenza (Sloggett, 2019). È 
evidente come l’innescarsi di un processo del genere, auspicato 
da più parti perché sottende al grande tema del diritto all’eredità 
e accessibilità culturale (Convenzione di Faro, 2005), sia possi-
bile solo qualora vengano messe a sistema modalità informative 
e divulgative relative non solo al patrimonio culturale, ma in 
grado di abbracciare anche i suoi processi di cura poiché, come 
nota Muñoz Viñas 

Gli oggetti possono diventare signicativi attraverso meccani-
smi molto complessi, che interagiscono in molti modi. Le 
pressioni accademiche, sociali e sentimentali possono combi-
narsi tra loro per produrre diversi signicati. I modi in cui que-
sti signicati vengono generati non sono stati ampiamente 
studiati. […] la conservazione stessa non può più essere consi-
derata un'attività neutrale, soprattutto per quanto riguarda gli 
oggetti simbolici. L'atto stesso di conservare un oggetto espri-
me il nostro atteggiamento positivo nei suoi confronti. Comu-
nicare che l'oggetto conservato è apprezzato per il suo valore 
simbolico è anche una funzione della conservazione [traduzio-
ne dall’inglese delle autrici] (Muñoz Viñas, 2002, p. 29) [2]. 

A tale proposito, tuttavia, allo stato attuale sembra che non 
tutte le istituzioni culturali, soprattutto a livello italiano, abbiano 
pienamente recepito questo nuovo indirizzo teorico, tale per cui 
la comunicazione dei processi conservativi è parte sostanziale e 
funzione preminente della stessa conservazione. In eetti, se da 
qualche anno i musei e le istituzioni culturali italiane hanno 
sistematizzato i loro apparati informativi sia onsite che online, 
soprattutto complice il recente periodo pandemico (Cicerchia & 
Solima, 2021; Resta et al., 2021), è pur vero che sembra 
permanere da parte delle stesse istituzioni una certa ritrosia ad 
arontare il tema della conservazione e del restauro del 
patrimonio con il grande pubblico, sia all’interno dei percorsi 
espositivi che fuori. Infatti, la modalità canonica e più largamente 
utilizzata nel contesto italiano è quella detta del ‘restauro 
trasparente’, in funzione della quale veri e propri laboratori di 

Fig. 2 
Alcuni esempi di 
'restauro trasparente' 
desunti dal contesto 
museale italiano: 
il restauro della 
Pietà Bandini di 
Michelangelo al 
Museo dell’Opera del 
Duomo di Firenze e il 
laboratorio di restauro 
trasparente all’interno 
del percorso espositivo 
della Pinacoteca di 
Brera. Tali modalità 
mettono in mostra 
ma non comunicano, 
sembrano avvicinare 
l’oggetto d’arte al 
pubblico ma in realtà 
lo allontanano. 

Fig. 3 
Alcuni esempi, 
internazionali e 
italiani, di iper-
valorizzazione 
dell’oggetto d’arte, 
a discapito delle sue 
necessità conservative: 
da una parte, la 
mostra itinerante Jan 
Van Huysum Visits 
curata dalla National 
Gallery,  in cui il 
dipinto viene esposto 
in location inusuali, 
e dall’altra il Salvator 
Mundi del Bernini 
esposto all’aeroporto 
di Fiumicino.
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restauro vengono allestiti dietro spazi connati in vetro 
all’interno dei percorsi espositivi e di visita museale: se da una 
parte questo può essere considerato un primo embrionale 
approccio all’informazione per la conservazione, è pur vero che 
un tale processo crea un vero e proprio ‘blackout semantico’ 
(Paolucci, 1996), poiché mette in mostra delicate e complesse 
operazioni tecnico-scientiche senza spiegare agli utenti i 
signicati, gli approcci e le teorie che sottendono a tali operazioni 
(g. 2). Se da un lato si mette in mostra senza informare, l’analisi 
del contesto culturale italiano attuale evidenzia come dall’altro si 
verichi talvolta una pericolosa tendenza all’iper-valorizzazione, 
anche quando questa non collima con le necessità conservative 
dell’oggetto in questione (g. 3). In denitiva, nel contesto 
nazionale sembra prevalere un approccio che vede la 
conservazione come un momento teorico-metodologico 
opposto a quello della valorizzazione (cui tradizionalmente è 
legata l’informazione): un momento che secondo la vulgata 
comune allontana, da un punto di vista spaziale e semantico, 
l’opera da qualsiasi possibilità di comprensione e interazione 
con il pubblico. 

Tuttavia da alcuni anni, alcuni esempi museali virtuosi speri-
mentati a livello internazionale hanno dimostrato come i proces-
si conservativi possono essere intesi come nuovi modi di fare 
valorizzazione culturale, alla cui base c’è la messa a punto di si-
stemi informativi sulla cura del patrimonio (g. 4). La conserva-
zione e il restauro, infatti, intesi come occasioni uniche di cono-
scenza profonda del bene in fase di intervento, costituiscono 
uno spunto imprescindibile per la costruzione di un’architettura 
informativa e narrativa intorno all’oggetto d’arte: ‘dare forma’ 
vuol dire in questo contesto dare un signicato, anche nuovo o 
rinnovato, alle testimonianze della nostra cultura attraverso le 
informazioni ottenute dal momento di ricerca e conoscenza per 
eccellenza, ovvero il restauro (Williams, 2013). Dunque, se è 
vero che l’informazione può essere progettata e strutturata come 
un’architettura, e può essere veicolata grazie a contenuti di vario 
genere – graco-visuali e testuali, che partono sempre da un ma-
trice generativa comune, in questo caso il corpus di dati prodot-
ti e/o producibili durante un intervento conservativo – allora 
l’informazione in quanto generatrice di senso costituisce un vero 
e proprio linguaggio graco.

Fig. 4 
Alcuni esempi 
virtuosi di messa 
a sistema organica 
dei dati conservativi 
all’interno delle 
proposte informative 
museali, in senso 
orario: l’intervento 
di restauro per la 
cattedrale di Notre 
Dame di Parigi, 
spiegato sotto forma 
di fumetto sui muri 
che delimitano 
lo spazio del 
cantiere; Operation 
Nightwatch al 
Rijksmuseum, il più 
grande intervento di 
restauro condotto e 
spiegato al pubblico; 
Suited for Space, una 
mostra itinerante in 
cui le tute spaziali 
usate durante 
l’allunaggio non sono 
esposte, ma vengono 
mostrate e analizzate 
le loro radiograe; 
Archeologia Invisibile 
presso il Museo Egizio 
di Torino, in cui 
dati archeometrici 
entrano a far parte 
dell’esposizione degli 
oggetti di scavo.
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Open Restoration: un’architettura informativa 
per il restauro 

La sperimentazione qui presentata, realizzata all’interno di 
un Dottorato innovativo interdisciplinare in Studi Umanistici 
con curriculum in Scienze del Testo e della Comunicazione, -
nalizzato alla comunicazione dei concetti aerenti alla conserva-
zione e al restauro al pubblico generale, ha voluto ipotizzare 
un’alternativa rispetto all’impiego dei dati prodotti e raccolti 
durante l’intervento conservativo: nello specico, a partire dai 
dati provenienti dal cantiere/laboratorio di restauro, opportuna-
mente raccolti e sistematizzati secondo standard documentativi 
predeniti (Gasparetto & Baratin, 2021a), è stata strutturata e 
realizzata un’architettura informativa sotto forma di piattaforma 
transmediale chiamata Open Restoration, consistente in un sito 
web, una pagina Instagram, un canale YouTube e alcuni eventi 
onsite, collegate insieme secondo un sistema gerarchico di ap-
profondimento della tematica trattata. 

Il caso pratico che ha portato alla creazione di Open Restoration 
è stato il restauro avvenuto nel 2019 del Polittico ragurante la 
Madonna con Bambino, Santi e Apostoli di Monte San Pietrangeli 
(FM), un’opera attribuita a Vittore Crivelli e danneggiata durante il 
terremoto del 2016. Durante il restauro, accessibile al pubblico presso 
la Pinacoteca di San Domenico a Fano (PU), è stata raccolta una 
vasta quantità di dati conservativi estremamente eterogenei. Questi 
dati sono stati organizzati in una mappa documentaria virtuale e 
dinamica con tre livelli di documentazione: tecnico-scientico, 
storico-artistico e socio-culturale/identitario (Gasparetto & 
Baratin, 2021b). Questa organizzazione ha permesso la 
trasformazione dei contenuti documentali in informazioni 
comunicative, aprendo la strada alla creazione di Open Restoration 
come un usso di lavoro standardizzato per la traduzione dei dati 
in narrazioni destinate al pubblico (Baratin et al., 2022a). Alla 
base della creazione della piattaforma, caratterizzata da un alto 
livello di transmedialità, da un sistema ontologico tag-based e 
realizzato a partire dai tre livelli documentativi enunciati, vi sono 
i concetti postulati dalla disciplina denita come architettura 
dell’informazione (Resmini & Rosati, 2011): la progettazione di 
Open Restoration ha n da subito previsto infatti che qualsiasi 
contenuto prodotto all’interno della piattaforma, che in questa 
fase non era ancora stata creata, proprio in funzione della necessità 

Fig. 5 
Schema riassuntivo 
riguardo alle 
pertinenze della 
disciplina nota con il 
nome di architettura 
dell’informazione.
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preliminare di denire un ordine e una struttura, fosse 
univocamente denito da tre tag diversi, denendo altrettanti 
percorsi fruitivi sulla piattaforma all’interno dei quali è facile per 
l’utente ambientarsi. Per denizione infatti, 

L'architettura dell'informazione riguarda l'organizzazione e la 
semplicazione delle informazioni, la progettazione, 
l'integrazione e l'aggregazione di spazi/sistemi informativi; la 
creazione di modalità che consentano alle persone di trovare, 
comprendere, scambiare e gestire le informazioni e, di 
conseguenza, di rimanere al passo con le informazioni e 
prendere le decisioni giuste. Gli architetti dell'informazione 
non si limitano a progettare singoli spazi informativi (ad 
esempio, siti web, software, applicazioni, intranet), ma si 
occupano dell'aggregazione strategica e dell'integrazione di 
più spazi informativi, compresi tutti i canali, le modalità e le 
piattaforme. Non solo organizzano le informazioni, ma le 
semplicano per una migliore comprensione [traduzione 
dall’inglese delle autrici] (Ding & Lin, 2010, p. 2) (g. 5) [3].

Quindi, in questo specico contesto sperimentale, possiamo 
dire che pertinenza dell’architettura dell’informazione è quella 
di unire le competenze progettuali/costruttive proprie dell’archi-
tettura con le necessità comunicative suggerite dal mondo con-
temporaneo dominato dall’informazione/raccolta dei dati: il ri-
sultato è proprio una scienza in grado di progettare e realizzare 
sistemi informativi nella loro logica e nelle singole ontologie. 
Tenendo a mente questi presupposti, la piattaforma Open Re-
storation, un sito web in forma di blog il cui obiettivo è quello 
di raccontare attraverso diverse tipologie di contenuti visuali o 
testuali cosa succede all’interno di un laboratorio di restauro, è 
stata realizzata e pubblicata nell’anno 2021.  

Tuttavia, pensare di utilizzare una sola piattaforma digitale 
per una strategia di comunicazione scientica, limitando le mo-
dalità di trasmissione delle informazioni e riducendo le intera-
zioni con gli utenti, sarebbe stata un’ipotesi operativa ingenua. 
Le moderne forme di comunicazione abbracciano un approccio 
più completo, denito transmediale, che coinvolge diverse tipo-
logie di utenti attraverso l’uso combinato di mezzi digitali e ana-
logici (Bentivegna & Boccia Artieri, 2019). Questo approccio, 
basato sulla dispersione sistematica degli elementi narrativi su 

Fig. 6 
Struttura gerarchica 
dei diversi canali 
della piattaforma 
informativa 
transmediale 
Open Restoration, 
con un livello di 
approfondimento dei 
contenuti crescente.

Fig. 7 
Un esempio di 
contenuto unico (un 
Open Restoration 
Talk sul tema della 
diagnostica per la 
conservazione e il 
restauro) declinato 
su mezzi informativi 
diversi con un livello 
di approfondimento 
crescente: si parte 
dal singolo post 
sulla piattaforma 
Instagram, per passare 
all’articolo in forma di 
blog sul sito web no 
ad arrivare all’evento 
sico, in forma di 
dialogo partecipato 
con il pubblico, della 
durata di due ore e 
svolto in presenza.
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più canali, garantisce un’esperienza unicata e coordinata per gli 
utenti. I social media, con la loro pervasività e indipendenza, 
confermano la teoria transmediale come strumento di analisi per 
la produzione, circolazione e fruizione dei contenuti. Nell’ottica 
di una narrazione olistica, la strategia di comunicazione di Open 
Restoration si basa su diversi mezzi digitali e analogici, come 
Instagram e YouTube, offrendo varie modalità di coinvolgi-
mento e approfondimento. Instagram è stato scelto come prin-
cipale social network per la comunicazione visiva (Castellano, 
2020), mentre YouTube funge da repository per i contenuti 
video. I profili social sono stati aperti insieme al lancio del sito 
web di Open Restoration, garantendo coerenza e interazione 
tra i diversi canali. La progettazione dei contenuti tiene conto 
dei differenti livelli di coinvolgimento degli utenti, offrendo 
varie modalità di fruizione e partecipazione al patrimonio cul-
turale restaurato (Mandelli et al., 2011). I diversi toni di voce 
utilizzati riflettono le caratteristiche di ciascun mezzo, mante-
nendo un approccio narrativo coinvolgente e adatto al pubbli-
co di riferimento.

La sperimentazione ha previsto l’utilizzo di questa piatta-
forma, da parte di diverse tipologie di utenti generici, i quali 
avevano la possibilità di spostarsi su più livelli informativi, 
potendo scegliere non solo il livello di approfondimento del 
contenuto più conforme alle personali esigenze (fig. 6), ma 
anche avendo la possibilità di scegliere la natura del contenuto 
rappresentato attraverso diversi media (video, foto, testi, info-
grafiche), continuamente rimediati tra esperienze digitali e 
fisiche, attraverso la messa a punto di eventi onsite dedicati 
alla medesima tematica (fig. 7).

Dati conservativi e potenzialità informative

La piattaforma transmediale Open Restoration, uno stru-
mento informativo per la creazione di narrazioni intorno alla 
conservazione e al restauro del patrimonio mobile, è attiva dal 
2021 ed è stata utilizzata in diversi ambiti ‒ sici e digitali ‒ e su 
diverse tipologie di patrimonio (Baratin et al., 2023a). Una va-
lutazione, seppur empirica, dei risultati ottenuti in termini di 
gradimento dei contenuti e degli eventi realizzati all’interno di 
questo grande ‘contenitore informativo’ ha permesso di riettere 

Fig. 8 
Un esempio di come 
l’oerta informativa 
è stata strutturata 
per il canale social 
Instagram di 
Open Restoration: 
contenuti dinamici 
e immagini di 
dettaglio permettono 
un’immersione 
maggiore per l’utente, 
che è coinvolto nella 
scoperta di dettagli 
produttivi dell’opera 
d’arte e conservativi 
inediti.

Fig. 9 
L’imaging 
multispettrale, nella 
sua capacità di svelare 
e rappresentare 
dettagli storici e 
conservativi inediti 
di un oggetto d’arte, 
possiede grandissime 
potenzialità narrative, 
che mezzi digitali 
come piattaforme 
web e social network 
possono sfruttare. 
Nell’esempio 
proposto, Ritratto 
di donna libanese di 
Kenaan Dib, le riprese 
in UV, IR e falso 
colore mettono in 
luce ampie ridipinture 
sul volto della donna 
e sullo sfondo, 
non apprezzabili 
in luce visibile, che 
hanno determinato 
una situazione 
particolarmente 
sdante per 
l’intervento di 
pulitura. 
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sulle intrinseche potenzialità narrative degli interventi conservati-
vi, che mettendo in luce un lato spesso sottorappresentato dal pa-
norama culturale italiano ‒ quello della materialità e deperibilità 
degli oggetti ‒ ore un nuovo punto di accesso alla conoscenza 
delle tracce materiali e immateriali del patrimonio condiviso. 

Tra tutti, il mezzo sociale Instagram, dato il suo medio-basso 
livello di approfondimento e al contempo l’alto livello di intera-
zione con il pubblico ‒ caratteristiche che hanno determinato 
una più alta produzione di contenuti su questo mezzo rispetto 
alle altre modalità delineate ‒ ha costituito il canale più procuo 
per la condivisione con il pubblico di contenuti riguardanti la 
conservazione e il restauro e per una parziale rimediazioni dei 
signicati ad essi sottesi con gli utenti, realizzati grazie alle spe-
ciche aordances della piattaforma (g. 8). Il mezzo in questio-
ne, poi, caratterizzato da una preponderanza di contenuti esclu-
sivamente testuali e visuali come mezzo narrativo, ha mosso una 
riessione sulle potenzialità informative derivate dalla fotograa 
e dalla rappresentazione per la conservazione e il restauro, e so-
prattutto delle indagini diagnostiche non invasive, primo tra 
tutti l’imaging multispettrale, che sono state messe a sistema con 
narrazioni testuali, per raccontare la storia, di scoperta e di cura, 
delle opere sottoposte all’intervento conservativo (Baratin et a., 
2023b) (g. 9). 

La coerenza e coesione interna tra piattaforme diverse e tra 
contenuti di varia natura è stata tuttavia possibile grazie ad una 
logica preordinata di sistematizzazione dei dati conservativi, rea-
lizzata grazie alla progettazione dell’architettura informativa con 
il sistema di tag già menzionato. 

Alla luce di quanto esposto e per tutti questi motivi, sarebbe 
opportuno riconsiderare il contenuto relativo allo storytelling 
nell’ambito della comunicazione del patrimonio, considerando 
come imperativo il coinvolgimento di conservatori e restauratori 
per sviluppare un sistema di rappresentazione del restauro mul-
tilivello che possa agevolare la creazione di una nuova forma di 
sensibilizzazione, partendo dai dati tecnici generati durante le 
attività conservative. In altre parole, per avvicinare sempre più il 
pubblico all’esperienza conservativa, sarebbe essenziale acquisire 
progressivamente dati tecnici in evoluzione e tradurli in modo 
accessibile. I visitatori, infatti, e l’esperienza museale italiana del 
‘laboratorio a vista’ sembra dimostrarlo, non desiderano assistere 
a conservatori in situazioni scomode o svolgere compiti noiosi e 
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ripetitivi; ciò che cercano è un’esperienza più intima con l’oggetto, 
ottenibile grazie a informazioni e rappresentazioni più chiare. La 
pratica della conservazione e del restauro costituisce un processo 
complesso che richiede la collaborazione di diverse gure profes-
sionali e la generazione di una vasta gamma di dati di varia natura. 
Questi dati sono spesso creati su supporti analogici e digitali die-
renti, suggerendo la creazione di output comunicativi e loni nar-
rativi diversicati, non necessariamente ordinabili secondo una 
logica univoca (Baratin et al., 2022b). In questa prospettiva, l’ap-
proccio dell’architettura informativa può favorire il conseguimen-
to di tale obiettivo, ma dovrebbe prevedere un’ibridazione sempre 
più spinta tra diverse modalità fruitive, no a costituire un vero e 
proprio ecosistema informativo per il patrimonio. 

Conclusioni

Il contributo qui presentato ha voluto dimostrare come 
attraverso un approccio progettuale mirato, la creazione della 
piattaforma Open Restoration ha dato origine a un’esperienza 
transmediale che nasce da una riessione approfondita sui 
molteplici livelli di signicato presenti nell’opera d’arte, disvelati 
proprio durante il processo di restauro e che costituiscono il 
fondamento essenziale per lo sviluppo della narrazione. Tutte le 
esperienze di comunicazione condotte nell’ambito della ricerca, 
rivolte a contesti e pubblici diversicati, hanno costantemente 
evidenziato, seppur in termini empirici, un notevole 
apprezzamento e la promozione di processi di coinvolgimento 
più profondo delle comunità coinvolte nella salvaguardia del 
proprio patrimonio. Questo costituisce una signicativa conferma 
per la ricerca: la conservazione e il restauro possono davvero 
rappresentare un’opportunità per narrare un bene culturale, 
mettendo in risalto gli aspetti storici, materiali e tecnologici e, di 
conseguenza, promuovendo un maggiore apprezzamento e 
attenzione nei confronti di esso. Pertanto, si auspica che musei, 
laboratori di restauro e istituti culturali possano integrare una 
progettualità culturale che includa interventi sul bene all’interno 
dei processi di valorizzazione, contribuendo a una trasformazione 
culturale che favorisca una maggiore accessibilità, come 
sottolineato nei documenti strategici nazionali ed europei. Solo 
attraverso un cambiamento profondo il patrimonio culturale può 
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diventare un vero e proprio elemento sociale, promuovendo sia lo 
sviluppo culturale e l’integrazione della comunità con il territorio, 
sia la crescita economica a livello locale.

Note

[1] “regime characterized by novel forms of active cultural participation, where the 
distinction between producers and users of cultural and  creative contents is increa-
singly blurred, new channels of social and economic value creation through cultural 
participation acquire increasing importance” (Sacco et al., 2018, p. 1). 
[2] “Objects can become meaningful through very complex mechanisms, which in-
teract in many ways. Academic, social and  sentimental pressures may combine with 
each other to produce dierent meanings. e ways  in which these meanings are 
generated have not been widely studied. […] conservation itself can no longer be 
regarded as a neutral activity, especially with regard to symbolic objects. e very 
act of conserving an object is expressive of our positive attitude towards it. Commu-
nicating that the conserved object is appreciated for its symbolic value is also a 
function of conservation” (Muñoz Viñas, 2002, p. 29).
[3] “Information architecture is about organizing and simplifying information, desi-
gning, integrating and aggregating information spaces/systems; creating ways for peo-
ple to nd, understand, exchange and manage information; and, therefore, stay on 
top of information and make right decisions. Information architects not only design 
individual information spaces (e.g., websites, software, applications, intranets) but 
tackle strategic aggregation and integration of multiple information spaces including 
all channels, modalities, and platforms. ey not only organize information but also 
simplify information for better understanding” (Ding & Lin, 2010, p. 2).
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Fig. 1. Archivio fotograco Scuola di Conservazione e Restauro, Università degli Studi 
di Urbino Carlo Bo in collaborazione con il Corso in Conservation, Restoration of 
Cultural Property and Sacred Art dell’Università Santo Spirito di Kaslik (Libano). 

Fig. 2. Fotograa degli autori; <https://pinacotecabrera.org> (ultimo accesso 30 luglio 2024).  
Fig. 3. <https://www.nationalgallery.org.uk/whats-on/jan-van-huysum-visits> (ultimo 

accesso 30 luglio 2024); <https://interno.gov.it> (ultimo accesso 30 luglio 2024).
Fig. 4. Foto degli autori; <https://www.rijksmuseum.nl/en/whats-on/exhibitions/op-

eration-night-watch> (ultimo accesso 30 luglio 2024); <https://airandspace.si.
edu/exhibitions/suited-space> (ultimo accesso 30 luglio 2024); <https://museoe-
gizio.it/esplora/mostre/archeologia-invisibile/> (ultimo accesso 30 luglio 2024). 

Fig. 5. Elaborazione graca degli autori.
Fig. 6. Elaborazione graca degli autori.
Fig. 7. Elaborazione graca degli autori e Archivio fotograco della Scuola di Conser-

vazione e Restauro, Università degli Studi di Urbino Carlo Bo.
Fig. 8. <https://www.instagram.com/openrestoration/> (ultimo accesso 30 luglio 2024).
Fig. 9. Archivio fotograco Scuola di Conservazione e Restauro, Università degli Stu-

di di Urbino Carlo Bo.


